
Il ricordare per celebrarlo un lasso di tempo di 40 anni di
vita di un sodalizio cittadino, o comunque farlo per un’at-
tività associativa locale, può apparire eccessivo e da taluni

giudicato soltanto come un ingenuo bisogno di autocompiaci-
mento. Ma questo non lo è per il Circolo dei Sambenedettesi
in quanto si tratta di ripercorrere un periodo quanto mai signi-
ficativo nello sviluppo demografico, edilizio, culturale ed eco-
nomico della città, attraversato non solo da fenomeni di evolu-
zione urbanistica e demografica, ma anche da profonda tra-
sformazione dal punto di vista più ampio del termine. Ed è
proprio nel succedersi di questi eventi che il nostro Circolo, sin
dalla sua nascita, ha svolto un ruolo primario di stimolo, di cri-
tica ma soprattutto di collaborazione nei confronti delle istitu-
zioni e dei privati, per uno sviluppo ordinato e sapiente della
città, senza trascurare il recupero della memoria storica, ele-
mento di guida per ogni scelta operativa, divulgandone le
peculiarità. 
Di questa presenza va inoltre sottolineato l’assoluta neutralità
politica e personale da parte dei suoi rappresentanti, impronta-
ta soltanto ai bisogni di consapevolezza e partecipazione per i
quali si è scelto di operare in forma di puro volontariato.
Pertanto, celebrare significa proporre una riflessione su quella
presenza, per farne un bilancio in vista di un auspicabile dura-
turo futuro d’impegni, ai quali in forma istituzionale più ampia
si è aggiunta da qualche anno l’assunzione di un ulteriore
ruolo, quello di “Istituto per la conservazione del dialetto e
delle tradizioni popolari”.
Ed allora ci piace ricordare anzitutto la costante uscita del
giornale sociale, la cui intestazione dialettale rappresenta un
simbolo chiaro di quell’impegno: “lu Campanò” è insieme il
torrione antico che un tempo fungeva da sentinella del paese
ma anche, attraverso la grossa campana, da strumento di aller-
ta, di avviso per appuntamenti importanti o per segnalare
eventi significativi diversi. Quindi un giornale che ha difeso
l’identità che voleva ricordare, che ha celebrato eventi signifi-
cativi, che ha stimolato la realizzazione di opere utili, che ha
puntualizzato su scelte opinabili.
Per quanto riguarda il recupero culturale della memoria sambe-
nedettese vi è stata fin dall’inizio una scelta prioritaria nello stu-
dio e salvaguardia del dialetto, attraverso pubblicazioni specifi-

che come “Lu monne assà cagnate” del 1972, di Alberto
Perozzi, il lavoro di Francesco Palestini sulla grammatica ed il
vocabolario sambenedettese, edito nel 1993, “Ttìngolo” di
Vincenzo Liberati del 1997; quelli sui soprannomi, “Come jé se
déce a quésse” del 1979 e “Come jé sé dèce a quess’atre” del
1984, di Divo Colonnelli, fino ad arrivare all’ultimo testo mono-
tematico sulla “casa”, in qualche modo corale per quanto ha
riguardato i contributi lessicali ed iconografici. Ed ancora la
ristampa del celebre “Mare sanguigno” di  Guido Milanesi del
1980, seguito da altri due lavori di Divo Colonnelli, “Smarreme
fu ferre” del 1989, “E le vele va…” del 1994. Sono stati inoltre
pubblicati alcuni volumi che portano il titolo di “Le nostre voci
in rassegna”, che raccolgono i lavori presentati nei concorsi let-
terari indetti dal Circolo da diversi anni. 
Per quanto riguarda la pubblicistica prettamente storiografica
non possiamo non ricordare, redatto a più mani, il libro curato
da Gabriele Nepi, “San Benedetto del Tronto, storia, arte e fol-
clore”, sui diversi aspetti del passato sambenedettese edito del
1989 con l’impegno economico della Cassa di Risparmio di
Ascoli Piceno, come i due volumi postumi di Giovanni
Guidotti “Da San Benedetto in Albula a San Benedetto del
Tronto”, editi nel 1993 e 1994; quindi “Luoghi e nomi di una
storia minore” di Giuseppe Merlini, sull’urbanistica e la demo-
grafia sambenedettese dell’800, edito nel 2000.
Su tutti, però, occorre ricordare la ponderosa opera di ricerca
che portò nel 1990 alla realizzazioni del  l’“Albo d’Onore dei
Caduti Civili del Mare”, di cui l’esemplare originale, preziosa-
mente rilegato, fu posto sull’altare della prima cappella a
destra della chiesa della Madonna della Marina.
Oggi le case di centinaia di sambenedettesi sono ornate da opere
in ceramica che da oltre un decennio rappresentano l’omaggio
annuale per i soci, con rappresentazioni di pregio del folclore e
la storia locale, oggetti che conferiscono un’identità a quelle
dimore, motivo di un’appartenenza speciale.
Ma l’attenzione e l’impegno in prima persona del Circolo si
sono distinti nella realizzazione di opere come quella che andò
a sostituire l’obsoleto ed insufficiente ricovero per gli anziani
al Paese Alto  e per il quale fu attivata dai nostri soci una sot-
toscrizione popolare, esercitando una forte pressione sui pote-
ri locali; un’opera che al momento dell’inaugurazione vide la

pubblicazione del volu-
metto ...e venne “Prima-
vera” Due uomini per la
Casa di Riposo, nel 2002,
curato da Roberto Li-
berati.
Altro impegno fu quello
che portò all’acquisto, la
ristrutturazione e quindi la
donazione alla Diocesi
della storica chiesetta di
Sant Lucia. Anche l’ac-
quisizione da parte del
Comune del palazzo Bice-
Piacentini è stato il frutto
di suggerimenti e lunghe
sollecitazioni da parte
nostra.
Un ulteriore risultato, portato a buon fine dal Circolo in prima
persona, è stato quello della promozione e realizzazione di
monumenti fortemente legati alla storia della città, come quel-
lo del Gabbiano, dell’arista Mario Lupo, che è diventato un
simbolo della città, posto lungo il percorso del Molo sud del
Porto, ed il monumento ai Caduti del mare, dello scultore
Annibali, sito nel piazzale dei Marinai d’Italia. Ma occorre
ricordare anche il recente concorso indetto e conclusosi, per la
redazione di un progetto per la ristrutturazione della punta del
molo nord ispirata alla donna di mare. 
Non si può concludere senza parlare dei gemellaggi, creati
dalla città di San Benedetto con Viareggio e Mar del Plata,
come delle istanze affinché venisse assegnato il “Premio
Truentum” a delle figure di concittadini come Federico
Contessi e Giuseppe Scotese.
Praticamente una presenza costante fatta di pensiero, di paro-

le, di scritti ma anche di opere, senza le quali forse San
Benedetto oggi sarebbe privo di un patrimonio così ricco di
valori, di memorie e di concrete testimonianze, di una identità
cui dobbiamo essere orgogliosi.

Gabriele Cavezzi 
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Sono entrata nel 1990 a far parte del Circolo dei
Sambenedettesi per caso, o per meglio dire senza
intenzione, dopo aver casualmente assistito alla pre-

sentazione del secondo volume dell’opera storica di
Giovanni Guidotti. Volevo acquistarlo, ma Lorenzo Di Buò
mi disse che non era in vendita e per averlo dovevo diven-
tare socia. Ho tergiversato un po’ perché non mi sentivo
molto portata alla vita associativa, ma poi mi sono iscritta e
così ho avuto il libro con tutto quel che ne è seguito.
Era allora presidente il dott. Giovanni Perotti con il quale si
è avviata una collaborazione molto intensa che mi ha con-
sentito di entrare subito nello spirito del Circolo. Quello che
mi colpiva all’inizio era la vivacità del dibattito interno, la
passionalità degli interventi dei consiglieri - primi tra tutti
Colonnelli, Cameranesi, Breccia, lo stesso Di Buò -, la loro
volontà di non stare semplicemente a guardare la realtà cit-
tadina, ma di indirizzarla con idee, proposte, fatti. 
Quando poi è toccato a me perché il dott. Perotti, dopo un
decennio di presidenza ricco di eventi e realizzazioni, deci-
se di passare il testimone per ragioni di età, i giornali titola-
rono: “Il primo presidente donna alla guida del Circolo dei
Sambenedettesi!” 
Con un intermezzo salutare e costruttivo dell’ing. Roberto
Liberati, figlio di Vincenzo, altro grande presidente del
Circolo, continua ancora, dopo 11 anni, la mia vicenda alla
guida del Circolo che è stata possibile grazie al sostegno fat-
tivo di collaboratori appassionati che ne condividono anche
con sacrificio personale lo spirito di servizio. 
Nei quarant’anni di vita del Circolo è ovviamente molto
cambiato il panorama della città in ordine alle persone, ai
fatti, alle situazioni, ma soprattutto alle esigenze cittadine di
natura sociale, economica e culturale. E’ fortemente cresciu-
to il livello di consapevolezza dei cittadini i quali attingono
alle fonti informative anche a prescindere da impulsi ester-
ni e filtri interpretativi. Per la maggiore sensibilità ai temi e
ai problemi dell’attualità il dibattito cittadino si è fatto
molto vivace, indicando da una parte il maggiore interesse
della collettività alla partecipazione consapevole, dall’altra
– a volte – quella che potremmo definire  una “capiscione-
ria” un po’ invadente che poco costruisce e molto disperde,
dando tuttavia prova di “calore dialettico”.
Il Circolo dei Sambenedettesi coltiva lo spirito partecipati-
vo degli inizi mantenendo - in piena autonomia di pensiero
e azione - un rapporto vigile e sereno con la città, alla quale
dedica le sue attenzioni e i suoi interventi con la volontà di
decifrare i segni del presente per meglio comprendere la
possibilità e il senso autentico di uno sviluppo che dovreb-
be essere equilibrato e armonioso, evitando per quanto pos-
sibile il rachitismo della crescita zero. Il nostro impegno di
studio e ricerca riguardo al passato non ci allontana dalla
visione dell’attualità, ma anzi viene vissuto con l’intento di
dare “polpa storica” al presente per meglio ancorarlo al soli-
do delle tradizioni contro certe derive attuali. Sarà per que-
sto o sarà perché i nostri concittadini ci riconoscono tuttora
il diritto/dovere di rappresentanza, sta di fatto che – dopo
quarant’anni -il numero dei nostri associati, le nuove adesio-
ni, il consenso manifestato alle nostre attività confermano
che il Circolo dei Sambenedettesi continua ad essere nel
cuore di San Benedetto e dei Sambenedettesi. 
Di questo, come presidente, non posso che essere orgogliosa.

Benedetta Trevisani

La mia presidenza

LU CAMPANO’
un giornale che cambia nel tempo

Ad interrogare il Torrione ci hanno prova-
to in molti, scrittori e poeti, locali e di
passaggio, per carpire almeno un sussul-

to sulla tanta storia di questa nostra città di cui è
stato testimone per secoli. Ci passiamo sempre a testa bassa sotto
quelle mura segno di sicurezza, non so se per un senso di rispetto
o per la fatica della salita. Ne siamo ancora fieri per aver difeso
quella povera eredità di una rocca da cui scesero i nostri padri a
bonificare acquitrini, a rendere fertili i relitti di mare, mescolati
con i fanghi limacciosi dell’inquieto Albula. “Lu Turriò” che
verso la fine del 1700 diventò “lu Camp(b)anò” dopo che vi fu
posto l’orologio pubblico, tolto dal campanile della vecchia chie-
sa. Tanto più dopo (1852), quando a cadenzare le ore belle e brut-
te della vita cittadina fu posta la campana che ancor oggi ascoltia-
mo, del peso di 6400 libbre.
Così è inciso nella parte verso nord: “ Questo Bronzo si fondeva
nel luglio del MDCCCLII a spese del Municipio di S.Benedetto
sussidiato dalla Marineria e da alcuni Cittadini amatori della
patria”. È veramente la voce della nostra città a cui tutti hanno
contribuito in special modo la gente di mare, tassandosi per anni.
In quel momento storico, come scrive Liburdi, la nostra marine-
ria comprendeva 36 paranze e 14 bragozzi. 

Allora come chiamare il giornale di un Circolo che ha fatto del
suo amalgama la storia e il linguaggio di questa città? Torrione
o lu Cam(p)banò? La differenza sembrerebbe non sussistere
allo scopo, eppure c’è! L’avvertirono i vari Filippo Guidi,
Armando Marchigiani, Giovanni Perotti, Vincenzo Liberati,
Alberto Perozzi, Novemi Traini ed altri che scelsero “Lu
Campanò”. Il Torrione è lì nella sua forma esagonale a parlar-
ci di guerre, di pirati, di castelli, argomenti da studiare, adatti
per una scuola. Lo capì il nostro più grande storico Enrico
Liburdi che chiamò “il Torrione” il giornale della Direzione
Didattica da Lui presieduta.
“Lu Campanò” ti va diritto al cuore; prima di scriverlo, lo senti,
con tutte le emozioni che esso suscita. È la storia che si fa attua-
lità. I fatti di ieri si collegano a quelli di oggi che, pur nella
diversità, ti invogliano ad agire con lo stesso entusiasmo. Il
nostro giornale “Lu Campanò” vuole portare quel suono, fatto
di tanti sacrifici, ma anche di tante realizzazioni e di battaglie
sociali promosse e vinte, nelle famiglie dei Sambenedettesi. Ed
abbiamo suonato nelle feste per rallegrare, abbiamo dato i toc-
chi per i lutti, abbiamo suonato a martello per stringerci intor-
no a problemi vitali per la nostra amata città, portando anche le
tende in piazza per sensibilizzare i nostri concittadini. Ecco
perché “lu Campanò”; e continueremo nella nostra attività ora
specialmente nella difesa del nostro dialetto, fondamento della
nostra cultura.

Torrione oppure
lu Camp(b)anò? di Pietro Pompei

Novemi Traini
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